Comitato

“libertà  è  partecipazione”

DOCUMENTO POLITICO

in vista delle Primarie del 14 ottobre 2007 

per la Costituente del Partito Democratico 
  1    L’Ulivo ha rappresentato in questi anni un’idea forte di riforma della politica, in cui storie politiche e culturali differenti dialogavano per costruire un progetto di 
governo della società italiana, teso a combattere le radici della povertà e del disagio 
sociale. Tanti cittadini e cittadine si impegnarono con passione organizzandosi in gruppi, comitati e movimenti per partecipare in prima persona. Al di fuori dei partiti tradizionali, ma non contro di essi. Fu una stagione esaltante che portò alla vittoria elettorale il 
centro-sinistra; purtroppo ricordiamo tutti come andò a finire… 

Associazioni uliviste, come L’Arca Centro di Iniziativa Democratica, continuarono poi in anni veramente difficili a “tenere aperta una prospettiva che i più consideravano irrealistica”, come ha ricordato Walter Veltroni, attraverso un impegno nel territorio spesso oscuro, faticoso e poco gratificante, dedicando tempo, energie e denaro.

  2    Oggi siamo di fronte ad una buona occasione per unire non solo le “storie” di due grandi formazioni politiche come quelle dei DS e della Margherita, ma anche per 
riformare e modernizzare il sistema  politico italiano, attraverso un Progetto di grande 
respiro che spinga i cittadini senza tessera ad un’ampia partecipazione e al protagonismo. Un Progetto che si propone il dialogo, il confronto aperto e l’incontro tra culture ed 
esperienze diverse, intese come linfa di questa forza politica nuova, che si pone con 
chiarezza l’obiettivo di guidare il Paese.

Sono davvero tante le persone – numerosissime le donne - che sentono fortemente la necessità di colmare il deficit di democrazia e di restituire una nuova dignità 
alla politica, intesa come servizio. La profonda crisi dei partiti tradizionali – autoreferenziali ed autoconservativi – rende indifferibile la necessità di dare all'Italia un grande partito 
democratico e riformista, che nasca non dalla fusione “fredda” degli apparati dei DS e della Margherita, ma dal coinvolgimento attivo di ‘energie nuove’ nell'impegno civile e sociale. Queste, infatti, avvertono il bisogno di rompere dal basso l’intreccio soffocante tra politica, amministrazione ed affari, tra costi della politica e conflitti di interesse, che sta mettendo in crisi l'uguaglianza dei cittadini sancita dalla nostra Costituzione. 

  3    Noi, del comitato “libertà è partecipazione“ attivato nel corso delle primarie e promosso dalL’Arca Centro di Iniziativa Democratica , pensiamo che possa essere questa la grande scommessa sul Partito Democratico (PD) che -  sia chiaro - non nascerà il prossimo 14 ottobre, poiché questa è soltanto la data ufficiale dell’avvio della fase costituente. 

Da ulivisti convinti, guardiamo con interesse al processo politico in atto per dare avvio ad una fase costituente che sappia:

a) trarre nuovo entusiasmo dalla volontà di compartecipazione espressa nelle 
primarie, come nelle manifestazioni per la pace degli ultimi anni;
b) fare sintesi del meglio delle sue radici e delle sue culture, guardando al futuro per costruire una cultura politica nuova e partecipativa che sappia ri-valorizzare la 
portata storica della nostra Resistenza; 

c) ideare strutture organizzative democratiche, aperte e trasparenti, che offrano un’opportunità concreta a tanti “pezzi” della nostra società che, nell’attuale 
sistema politico, non godono di una rappresentanza adeguata;
d) dare consistenza ad una forza politica nuova, dove la partecipazione paritaria 
delle donne e dei giovani ai processi decisionali sia una condizione prioritaria e dove si organizzi in modo completamente diverso il Tesseramento, regolato oggi da logiche verticistiche e spartitorie, che hanno trasformato i partiti attuali 
in gruppi di potere in lotta tra di loro, con congressi vinti spesso a tavolino, 
secondo il numero delle tessere in possesso di ciascuno.

  4   L’Assemblea costituente, che sarà eletta il 14 ottobre, ha davanti a sé compiti 
importanti e grandi responsabilità, sicché è già nelle modalità della sua costruzione che si dovrebbero vedere chiaramente affermate forme di partecipazione sentita come dovere civico e non invece come trampolino di lancio dei tanti politici che perseguono obiettivi 
personali; di una partecipazione diffusa insomma di cittadini e di cittadine, iscritti 
di base o finora fuori dei partiti, che in quella sede possano contribuire personalmente 
ad assumere via via, in un aperto dialogo, decisioni cruciali relative sia alla strutturazione ed organizzazione federale del partito, sia alle linee fondamentali del suo 
programma politico. 
Per questo il ricorso alle ‘primarie’, organizzate su candidature libere, può diventare – se ben organizzato - lo strumento per legittimare la classe dirigente: in Puglia ad esempio  gli 
elettori hanno risposto in massa quando sono stati chiamati a scegliere tra Nichi Vendola e Francesco Boccia per la Presidenza della Regione.

  5    L’assemblea costituente dovrà garantire  la trasparenza e la veridicità del bilancio del partito, sia a livello centrale che regionale, affidato a società di certificazione esterne al circuito politico-istituzionale. La trasparenza, come caratteristica principale nell’esercizio del potere: in tutte le nomine ispirate da decisioni politiche, si dovrà introdurre un 
momento di verifica pubblica sui criteri di scelta e i titoli dei candidati, stabilendo il livello oltre il quale diventa illegittima l’influenza politica e garantendo una politica di 
rigore contro piccoli e grandi privilegi.
Il sistema di partito-federale, nel garantire l’autonomia delle espressioni regionali,  
deve saper stimolare un forte radicamento nel territorio; per questo le decisioni che 
riguardano le elezioni amministrative, il governo di Città, Province e Regioni, devono 
essere decentrate. Tutto ciò vale sia a livello nazionale che a livello regionale, visto che il 
14 ottobre si vota anche per designare il segretario regionale e l’assemblea costituente 
regionale. A quest’ultimo livello, secondo noi, il PD in linea con le politiche nazionali 
dovrà marcare il proprio ruolo per un protagonismo nuovo del Mezzogiorno d’Italia, chiamato a superare definitivamente il proprio localismo nella grande sfida europea.

  6    La posizione geopolitica della Puglia deve spingere sempre più la nostra regione verso politiche economiche e socio-culturali di profonda apertura sia verso l’Est europeo, sia attivando azioni di libero scambio con il mondo arabo e quello africano, con gli occhi rivolti verso Cina e India, in una competizione globale, in cui sia protagonista la qualità della 
nostra offerta che deve attraversare il mondo imprenditoriale giovanile, le esperienze 
professionali e culturali, intervenendo nei processi di sviluppo di questi Paesi.

Tale visione presuppone il protagonismo delle nostre Università, dei Centri di ricerca pubblici e privati, del mondo imprenditoriale e finanziario, procedendo alla messa in 
rete del sistema portuale pugliese che dovrà sempre più interagire con il trasporto su 
binari nel rispetto del territorio, evitando scempi ambientali che alla lunga ricadono sulla 
integrità territoriale e sulla salute pubblica.
Particolare attenzione il PD regionale dovrà rivolgere anche alla Sanità pubblica,  
orientata sempre più verso la medicina preventiva, e la Formazione Professionale in 
grado di sviluppare percorsi che possano sviluppare la flessibilità all’interno dei sistemi d’istruzione e di formazione, per rispondere ai diversi bisogni formativi, ricercando un 
comune impegno con i datori di lavoro che garantiscano posti sufficienti e di buona 
qualità per l’apprendistato.
  7    Noi vorremmo partecipare fin da ora, senza attendere passivamente il “costituito partito nuovo”, per affermare un protagonismo reale soprattutto dei giovani e delle 
donne, per ridare dignità a concetti come libertà, competitività, merito e talento, intrecciati ai principi costituzionali e ai valori di civiltà come uguaglianza e solidarietà.

Percepiamo invece il rischio che il processo in atto possa naufragare: il dibattito 
mediatico ci sta riproponendo la solita vecchia liturgia, nell’assenza quasi totale del 
mondo dei movimenti, delle associazioni e di tutti quei cittadini e cittadine che hanno 
animato con le loro idee e proposte la “primavera” pugliese. 

Ci chiediamo allora se rimanga ancora qualche spazio per aprire un confronto volto ad evitare che la scelta dei costituenti del PD, ad entrambi i livelli, sia - come temiamo stia già 
avvenendo - solo quella ‘contrattata’ fra i componenti della classe dirigente dei partiti, che stanno trasferendo nella nuova formazione la logica delle loro correnti interne.

  8    Prima che sia troppo tardi, insomma, è possibile rivedere alcuni punti cruciali del complesso Regolamento stabilito per le elezioni del 14 ottobre, riguardanti 
innanzitutto la formazione delle liste ed il loro carattere di “liste bloccate“ e la riduzione della quota partecipativa all’Assemblea costituente da 5 a 1 euro - con un contributo 
maggiore da parte dei rappresentanti istituzionali? Non vorremmo convincerci che la 
partecipazione all’Assemblea costituente sia di fatto riservata solo agli addetti ai lavori delle correnti DS e Margherita, quasi fosse una conta tutta interna alle due formazioni politiche: 
la libertà è presupposto fondamentale della partecipazione e della democrazia e queste non sono garantite dal Regolamento assembleare. Il Partito Democratico deve essere 
veramente democratico: per il momento è il frutto di un compromesso oligarchico, dal 
momento che nel Regolamento si richiede la partecipazione ma poi nei fatti si impedisce di 
concorrere al processo decisionale di liste autonome dalle correnti dei partiti in 
scioglimento, perchè bisogna superare la soglia del 5% su base regionale. 
Decisiva ed importante risulta allora la partecipazione del mondo associativo, dei 
movimenti e della cittadinanza attiva per garantire una rappresentanza vera della realtà 
socio- culturale ed economica del Paese: una partecipazione per contare e non di pura 
testimonianza.
  9   Quanto al programma politico del futuro Partito Democratico, esso dovrà 
affrontare al più presto uno dei maggiori problemi che sta allontanando i cittadini italiani dallo Stato e dalle sue Istituzioni: i costi eccessivi del sistema pubblico e gli sprechi della politica.

In tale visione bisognerà impegnarsi per:

· realizzare le aree metropolitane, aggregando e trasformando le attuali Circoscrizioni comunali in Municipalità;

· abolire le Amministrazioni provinciali, invece che continuare a moltiplicarle;

· ridurre al più presto il numero dei parlamentari e ridimensionare le loro retribuzioni e i benefits, affrontando anche il tema delle loro pensioni (è giusto che un 
parlamentare, a differenza di un normale cittadino, percepisca la pensione dopo soli 36 mesi di legislatura, mentre si aumenta l’età pensionabile dei lavoratori?);
· fissare limiti temporali ben precisi nelle rappresentanze istituzionali a seconda dei livelli, stabilendo il divieto per i parlamentari di candidarsi in più collegi e per tutti di cumulare incarichi istituzionali ed amministrativi;

· ridurre il numero dei consiglieri regionali, rivedendo il loro trattamento economico;

· snellire gli apparati di governo, ivi compresi aziende ed enti di nomina politica; 
· riformare le società pubbliche perchè rispondano a requisiti di efficienza, secondo il principio per cui “la politica deve gestire sempre meno e saper regolare sempre 
meglio”;

· tagliare le spese superflue di funzionamento delle istituzioni;

· ridurre il numero dei consiglieri comunali. 


 
Accanto al tema dei costi della politica, non è più rinviabile quello della riforma 
elettorale in senso maggioritario, che restituisca ai cittadini la possibilità di scegliere i parlamentari ridando dignità alla nostra democrazia, né quello della soluzione del conflitto di interessi, ovunque e comunque si manifesti. 

 10    Il PD nel suo programma dovrà sapersi confrontare con il Paese anche su temi quali:

· la lotta al sommerso e all’evasione fiscale con una riforma fiscale in senso federale, 
caratterizzata dai principi di solidarietà e sussidiarietà;

· la natura e la qualità del welfare, con azioni che realizzino i principi costituzionali di uguaglianza e di giustizia sociale: una politica per la casa che blocchi l’attuale corsa all’indebitamento delle famiglie, politiche attive di avvio all’attività 
lavorativa con l’eliminazione del precariato, maggiore sostegno ai nuclei familiari meno abbienti, sono alcuni degli aspetti per attuare politiche sociali che contribuiscano a rimuovere le cause delle povertà; una revisione delle norme in materia di procreazione medicalmente assistita anche per interrompere il pellegrinaggio all’estero delle coppie (talvolta in mani poco sicure) come sta avvenendo oggi. 
Il nuovo welfare deve puntare alla serenità dei cittadini attraverso la costruzione di una società accogliente ed aperta che, tutelando le categorie più deboli e 
svantaggiate, sostenga i cittadini e le cittadine facendoli sentire più sicuri: le 
politiche che riguardano la sicurezza sono questioni di cui tutte le forze politiche 
riformatrici e di sinistra devono sapersi fare carico;
· l’abolizione della legge Bossi-Fini, regolando in una più organica ottica europea il fenomeno dei flussi migratori; procedendo con decisione alla chiusura dei Cpt (Centri di permanenza temporanea) per trasformarli in veri Centri di accoglienza e di sostegno, in un progetto europeo di inserimento sociale e politico, onde evitare che gli immigrati più deboli possano cadere nella rete della criminalità organizzata;

· politiche ambientali che sappiano ricucire il rapporto tra ambiente territorio e popolazione, realizzando politiche di economia ambientale che passano attraverso il 
riciclo dei rifiuti e delle acque, la tutela delle aree boschive e forestali con divieto 
assoluto di costruire laddove vengono appiccati incendi, con incentivi ai Comuni 
capaci di attivare serie politiche di prevenzione, la necessaria valutazione di impatto ambientale per tutte le grandi opere infrastrutturali, il rispetto dell’ambiente 
marino, l’eliminazione delle cause che rendono irrespirabile l’aria e che 
contribuiscono a favorire l’effetto serra, l’uso dell’acqua marina attraverso processi di desalinizzazione, incentivi per l’uso delle energie rinnovabili, obbligatorio in tutte le opere pubbliche;
· politiche scolastiche che rilancino la il sistema della formazione e soprattutto il ruolo della scuola pubblica così come stabilisce la nostra Carta costituzionale, 
realizzando un processo di riforma che non rispecchi il punto di vista del ministro di turno, ma veda in primo piano il protagonismo degli attori scolastici: docenti, 
dirigenti e personale non docente, studenti e studentesse con le loro famiglie. Occorre rompere il meccanismo della società bloccata in cui il figlio del panettiere farà il panettiere, così come il figlio del notaio farà il notaio, costringendo i giovani più intelligenti e preparati ad emigrare;

· politiche di pace e per la pace, combattendo con coerenza la tesi di chi impone la “sua” pace nel mondo con l’uso delle armi: la pace è un processo lungo e faticoso che si può realizzare rimuovendo alla radice le cause che producono i conflitti, 
determinati quasi sempre nel nostro tempo dagli interessi di stati e di società 
multinazionali che controllano i sistemi economici e l’uso delle risorse nel mondo;

· politiche di confronto paritario con i poteri religiosi in cui le Istituzioni sappiano 
gelosamente difendere la loro autonomia e la laicità dello Stato italiano;

· politiche di tutela dei beni pubblici non commerciabili come l’acqua, 
contrastando efficacemente ogni ipotesi di privatizzazione e garantendo una 
gestione trasparente, oculata e di alto profilo perché sono beni di tutti;

· politiche di riforma della Pubblica Amministrazione secondo criteri di efficienza e qualità attraverso la modernizzazione degli strumenti operativi, la semplificazione delle procedure, processi decisionali celeri e certi, in un rapporto corretto con 
i cittadini e definendo competenze non sovrapponibili;

· politiche di tutela dei diritti di tutte le minoranze per la piena attuazione dell’articolo 3 della Costituzione,  ivi compresi i diritti delle coppie conviventi.
( ( ( ( (
Questo nostro documento politico di sintesi 
si propone di sollecitare ed allargare un dibattito libero ed aperto, 
in vista delle primarie per l’Assemblea costituente per la costruzione di 
un Partito veramente Democratico, un partito nuovo che abbandoni 
da subito le vecchie logiche correntizie, evitando che 
– come disse qui a Bari Giuseppe Dossetti -  
“il nuovo sia più vecchio del vecchio”.
martedì 11 settembre 2007
Teatro Kursaal Santalucia

Bari
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